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LA PREGHIERA

Intervento:

Io ritengo  che, quando preghi, non devi chiedere per te stesso, semmai per gli altri. A chi rivolgersi allora se sei in confusione o peggio, in profonda crisi spirituale o addirittura in disperato sconforto?

Puoi avere una malattia grave; perché non sperare, attraverso la preghiera, in un aiuto divino, se non addirittura ad un miracolo? Perché faccio questo tipo di domanda? Perché c'è il conforto senza giudizio della Triade e mi pare che il conforto senza giudizio possa aver modificato questo concetto restrittivo che avevamo in origine sulla preghiera.

Falco:

Sono questioni tra loro molto differenti. A chi rivolgersi con la preghiera è un fatto personale. L'individuo avrà le proprie credenze, crederà o meno in qualche cosa e, se ritiene opportuno utilizzare una possibilità come la preghiera o una forma di meditazione o di introversione, è un fatto personale. Non capisco come possa essere legato al resto. Se ti riferisci a persone che hanno un’idea definita è un conto, altrimenti non trovo attinenti i due argomenti.

Intervento:

Molte volte abbiamo toccato il concetto della preghiera. Tu hai sempre detto che la preghiera va rivolta per gli altri e non per se stessi ma se uno si trova un po' spaesato, immaginare di unirti con il divino e che il divino ti guardi o metta un dito sul tuo problema è già un sollievo. Quindi, poiché la Triade ha aperto a questo grande rapporto diretto che prima non esisteva per cui dovevi passare per vie intermediarie, adesso si può accedere direttamente alla divinità per ricevere questo conforto in questi momenti di smarrimento? 

Falco:

Ecco, sono  discorsi tra loro diversi. Vediamo di prenderli in esame: in primis, il concetto fondamentale che l'idea di preghiera è un atto che non deve essere semplicemente egoistica è un principio di base. La preghiera, per chi ci crede, è un rapporto con un piano superiore, con una parte interiore, con “l'oltre”, con quello che la persona ha immaginato a questo proposito o con quelle che possono essere le credenze di questa persona. Se si tratta dell'idea pura di preghiera è un pensiero, un riconoscimento,  un'attenzione nei confronti di una entità superiore, indefinita, perché vuol dire che la persona ha questo particolare concetto. La preghiera è quella.

Diversa è la questione di una persona che, avendo uno smarrimento determinato da una qualunque occasione, condizione della vita, cerca conforto, ma questo non è per nulla attinente all'idea di preghiera. A questo punto la persona istintivamente cercherà di fare il punto della situazione. Cercherà, dove non trova delle soluzioni materiali, delle soluzioni di tipo differenti che potranno essere o trascendenti od immanenti, quindi o al di fuori di sé o al di dentro di sé, a seconda della propria indole; credenza, della propria eventuale fede, religione e filosofia. Quindi, questa forma di meditazione, di attenzione, di ricerca, di conforto, che non è preghiera, può essere rivolta, a seconda delle credenze della persona, dove essa riterrà opportuno. 

Il conforto senza giudizio è un terzo aspetto che sta a significare che, rispetto alle azioni ed alle cose che noi facciamo od abbiamo fatto nella nostra esistenza, se esiste un’entità immanente o trascendente al di sopra di noi - e quindi questo è valido per tutte le idee, per tutte le religioni - attraverso il concetto Triadico questa eventuale, teorica entità sviluppa una condizione che è il conforto senza giudizio, indipendentemente da ciò che l'individuo ha o meno compiuto; esercita una funzione consolatrice, calmante, una forma di attenzione che in qualche modo potrà eventualmente manifestarsi; non sappiamo come, non sappiamo dove, se sarà sincronica o meno, questo non rientra ora nella definizione di quanto hai chiesto. Abbiamo messo insieme la preghiera che non c’entra nulla con tutto questo, l'idea del conforto senza giudizio e la volontà, la necessità, il bisogno istintivo dell'individuo di cercare un qualche conforto nel momento nel quale ritiene di averne bisogno, ma sono tre concetti che, secondo me, non bisogna mescolare sicuramente nello stesso calderone, altrimenti si confondono e si elidono reciprocamente.

Intervento:

Quando scrivi qualcosa su di una candela o metti un biglietto e poi l'accendi è un rivolgersi verso l'alto, verso le forze divine.

Falco:

In questo caso parli dei damanhuriani.

Intervento:

Certo è li che volevo arrivare.

Falco:

Finora io ho parlato di persone che hanno una qualunque idea, scelta, religione: se si parla di damanhuriani queste persone hanno una loro credenza, una loro filosofia, una loro conduzione di vita e, quindi, per quanto riguarda noi, agiamo in base alle nostre idee, alla nostra filosofia, alle nostre credenze.  

MALATTIE ED EVOLUZIONE

Intervento:

Mi hanno spiegato che una malattia è una occasione evolutiva. Esistono delle malattie, degli incidenti, delle cose che intaccano la salute fisica delle persone che siano fuori sincronicità che non siano evolutive ma che siano una mazzata che affossa.

Falco:

Si, quelle determinate dalla nostra stupidità; più siamo stupidi, più è facile che succeda. Se la persona non si mette le cinture, se non hai mai la gomma avvitata, e poi gli capita un incidente non è una questione di asincronicità ma  è una questione determinata dalla stupidità.  Il risultato, per quanto ottimismo possiamo mettere, è probabilmente deleterio per la salute della persona. Seconda questione: imparerà qualcosa? Questo incidente diventerà utile per quella persona? Se la persona saprà cogliere qualcosa da tutto questo ed avere un vantaggio, alla fine sarà un'ottima cosa ma dipende dalla persona, sarà una questione strategica. Se mi trovo  bloccato nel letto per tre mesi a causa di un incidente, e guardo solo la televisione per tre mesi, continuerò esattamente il cammino di prima. 

Se siamo costretti ad interrompere il nostro comportamento solito per un qualunque motivo, come può essere un incidente, possiamo cercare di riportarci in tutti modi alla nostra normalità, facendo ogni sforzo immaginabile per evitare di pensare, ripensare o riquadrare la nostra esistenza oppure invece possiamo cogliere quell'occasione fornita da quella malattia, da quell'incidente o da qualunque altra cosa dicendo: "un momento, forse è il caso di quadrare la vita che sto facendo, vedere se, in questa vita c'è qualche altra soluzione o qualcos’altro che posso fare.” Le persone sono sempre libere di affrontare una scelta di questo genere. Non è mai una scelta semplice perché significa stabilire che i comportamenti che abbiamo tenuto non sono stati perfetti, significa ammettere od arrivare ad un punto nel quale, per quanto possa dispiacersi, che, se avessimo a disposizione una nuova vita, faremmo delle cose differenti. Invece, tutti quanti, tendenzialmente, in forma assolutoria e giustificativa, diciamo: se io rivivessi farei le stesse cavolate che ho fatto e così via. Una semplice ripetizione non giustificherebbe neanche una reincarnazione; ciò significherebbe escludere a priori la possibilità, qualora ci fosse questa la possibilità. Ci vuole molta forza per essere capaci di ripensare il nostro comportamento, di rivederlo, di inquadrarlo, con qualcosa che possa anche modificare  alcuni aspetti della nostra autostima od altre considerazione che possiamo fare verso noi stessi. Una possibilità di questo genere è  nelle nostre mani.

 Sintesi della Lezione

LA PREGHIERA

A chi rivolgersi con la preghiera è un fatto personale. L'individuo avrà le proprie credenze, crederà o meno in qualche cosa e, se ritiene opportuno utilizzare una possibilità come la preghiera o una forma di meditazione o di introversione, è un fatto personale.

In primis, il concetto fondamentale che l'idea di preghiera è un atto che non deve essere semplicemente egoistica è un principio di base. La preghiera, per chi ci crede, è un rapporto con un piano superiore, con una parte interiore, con “l'oltre”, con quello che la persona ha immaginato a questo proposito o con quelle che possono essere le credenze di questa persona. Se si tratta dell'idea pura di preghiera è un pensiero, un riconoscimento,  un'attenzione nei confronti di una entità superiore, indefinita, perché vuol dire che la persona ha questo particolare concetto.

Il conforto senza giudizio è un terzo aspetto che sta a significare che, rispetto alle azioni ed alle cose che noi facciamo od abbiamo fatto nella nostra esistenza, se esiste un’entità immanente o trascendente al di sopra di noi - e quindi questo è valido per tutte le idee, per tutte le religioni - attraverso il concetto Triadico questa eventuale, teorica entità sviluppa una condizione che è il conforto senza giudizio, indipendentemente da ciò che l'individuo ha o meno compiuto; esercita una funzione consolatrice, calmante, una forma di attenzione che in qualche modo potrà eventualmente manifestarsi; non sappiamo come, non sappiamo dove, se sarà sincronica o meno, questo non rientra ora nella definizione di quanto hai chiesto. Abbiamo messo insieme la preghiera che non c’entra nulla con tutto questo, l'idea del conforto senza giudizio e la volontà, la necessità, il bisogno istintivo dell'individuo di cercare un qualche conforto nel momento nel quale ritiene di averne bisogno, ma sono tre concetti che, secondo me, non bisogna mescolare sicuramente nello stesso calderone, altrimenti si confondono e si elidono reciprocamente.

MALATTIE ED EVOLUZIONE

Se siamo costretti ad interrompere il nostro comportamento solito per un qualunque motivo, come può essere un incidente, possiamo cercare di riportarci in tutti modi alla nostra normalità, facendo ogni sforzo immaginabile per evitare di pensare, ripensare o riquadrare la nostra esistenza oppure invece possiamo cogliere quell'occasione fornita da quella malattia, da quell'incidente o da qualunque altra cosa dicendo: "un momento, forse è il caso di quadrare la vita che sto facendo, vedere se, in questa vita c'è qualche altra soluzione o qualcos’altro che posso fare.” Le persone sono sempre libere di affrontare una scelta di questo genere. Non è mai una scelta semplice perché significa stabilire che i comportamenti che abbiamo tenuto non sono stati perfetti, significa ammettere od arrivare ad un punto nel quale, per quanto possa dispiacersi, che, se avessimo a disposizione una nuova vita, faremmo delle cose differenti. Invece, tutti quanti, tendenzialmente, in forma assolutoria e giustificativa, diciamo: se io rivivessi farei le stesse cavolate che ho fatto e così via. Una semplice ripetizione non giustificherebbe neanche una reincarnazione; ciò significherebbe escludere a priori la possibilità, qualora ci fosse questa la possibilità. Ci vuole molta forza per essere capaci di ripensare il nostro comportamento, di rivederlo, di inquadrarlo, con qualcosa che possa anche modificare  alcuni aspetti della nostra autostima od altre considerazione che possiamo fare verso noi stessi. Una possibilità di questo genere è  nelle nostre mani.
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